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Summary – In this paper, the HACCP System is applied to a dairy farm of 80 cows in the central area of Italy (Rome). The milk produced is used to obtain cured cheese (more than 60 days). The only one phase identified like CCP was the milking-phase and the significant hazards were connected with the use of drugs on the animals and with the feed contamination by fungi (Aspergillus spp.).
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INTRODUZIONE - In molte aree del mondo sviluppato, l’allevamento delle bovine da latte è mutato drasticamente negli ultimi decenni. La principale spinta a questa modificazione è stata di natura economica. Nell’ottica di aumentare la competitività, i margini fra i costi e ricavi di questo tipo di attività si sono assottigliati sempre di più. Alla luce dei nuovi regolamenti comunitari di igiene, il presente lavoro propone un’applicazione del sistema HACCP ad un allevamento dell’agro romano costituito da 80 capi di bovine in lattazione, il cui latte è destinato alla produzione di formaggi con stagionatura superiore ai 60 giorni.

MATERIALI E METODI

Verrà effettuata una valutazione degli eventuali pericoli presenti in ciascuna fase dell’allevamento della bovina da latte e della loro significatività per la salute del consumatore, con il fine di individuare i punti critici e porre opportuni interventi preventivi e/o correttivi per la loro gestione (National Advisory Committee on Microbiological Criteria for Foods, 1997).

Un’appropriata analisi dell’allevamento sottoposto allo studio non può prescindere dal prendere in considerazione le buone pratiche di allevamento (Good Farming Practices - GFP). Le GFP consistono in una serie di operazioni pratiche e procedure gestionali indispensabili per una gestione accorta ed igienica degli allevamenti (Sperber, 1998) ed annoverano: l’appropriata ubicazione delle aziende zootecniche; l’adozione dell’anagrafe zootecnica, del registro dei trattamenti, del controllo degli alimenti e dell’acqua di abbeverata; il benessere animale; le buone pratiche di mungitura; la realizzazione delle profilassi di stato per brucellosi, tubercolosi e leucosi; la formazione degli operatori.

RISULTATI – Un’attenta analisi del diagramma di flusso (Fig. 1) porta alle seguenti considerazioni per le diverse fasi: Parto della vacca/manza e nascita del vitello: le bovine partoriscono al pascolo. Nell’arco di 12-24 ore vengono separate dal vitello e portate nella stalla dove inizia la fase di lattazione. In caso di parto cesareo gli animali sono sottoposti a terapia antibiotica per circa una settimana. Allattamento dei vitelli: i vitelli, una volta separati dalle madri, per i primi sette giorni di vita assumo il colostro in box adiacenti alla sala di mungitura. In seguito, i maschi vengono venduti, mentre le femmine vengono trasferite nella vitellaia dove sono collocate in box fino allo svezzamento. Hanno sempre a disposizione acqua, fieno e mangime. La pulizia della lettiera avviene quotidianamente. Svezzamento della vitella: lo svezzamento della vitella avviene dal 90° giorno di vita: gradualmente si diminuisce la quantità di latte per passare al foraggio e mangime. Allevamento della manza: avviene al pascolo dove riceve integrazioni di insilato di mais, fieno polifita, farina di mais ed orzo. Inseminazione della manza: al 15°-18° mese di età la vacca/manza viene inseminata artificialmente e rimane al pascolo fino al parto (circa 25° mese). Parto: vale quanto già detto sopra per la fase “parto della vacca/manza e nascita del vitello”. Mungitura: dopo il parto le vacche/manze vengono trasferite nella stalla dove inizia la fase della lattazione. In tale fase il tipo di allevamento è a stabulazione libera, presenta la zona di riposo con lettiera di paglia, paddock in cemento e corsia di alimentazione centrale.

Fig. 1 - Diagramma di flusso dell’allevamento di bovini da latte
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L’alimentazione si avvale della tecnica dell’unifeed: tutti i costituenti della razione vengono adeguatamente triturati e miscelati da apposito carro miscelatore con il quale viene poi distribuito l’alimento una sola volta al giorno (al mattino). Nella composizione della razione viene utilizzato insilato di mais e fieno di erba medica per la parte foraggiera e farina di mais di orzo e un mangime proteico per la parte dei concentrati. Tutti gli alimenti, come detto, sono di produzione aziendale ad eccezione del mangime proteico, che viene acquistato da ditte mangimistiche. La mungitura è effettuata due volte al giorno a mezzo di impianto di mungitura “8 + 8” a spina di pesce. Tale impianto è provvisto di lavaggio automatico che viene fatto ad ogni fine mungitura con prodotti a base di cloro. Sono previste inoltre operazioni preliminari di lavaggio e asciugatura della mammella ed il post-dipping (disinfezione dei capezzoli dopo la mungitura) con prodotti iodati. Asciutta: al settimo mese di gravidanza, dopo la fase della lattazione inizia la fase dell’asciutta. Quest’ultima dura 60 giorni. Subito dopo l’ultima mungitura viene effettuata su tutti gli animali una terapia antibiotica, sia locale (per via intramammaria) che sistemica (per via parenterale) per la terapia e la profilassi delle mastiti. Le vacche vengono quindi trasferite al pascolo, dove avverrà anche il parto. Riforma degli animali: gli animali vengono riformati dopo circa 4-5 lattazioni, all’età di 6-7 anni. Anche se i soggetti poco produttivi vengono riformati anche dopo una o due lattazioni.

Aspetti sanitari: la gestione della sanità e della riproduzione viene effettuata dal veterinario aziendale rispettando le buone prassi veterinarie e sottoponendo regolarmente l’allevamento ai piani di profilassi ufficiali, garantendo così l’indennità da brucellosi, tubercolosi e leucosi bovina. Nella fase della lattazione le bovine possono presentare una serie di patologie che, in ordine di frequenza sono: le mastiti, per la terapia delle quali vengono utilizzati antibiotici ed antinfiammatori (sia ad azione locale che sistemica); le patologie podali e la ritenzione di placenta, che prevedono una terapia antibiotica; disordini metabolici quali il colasso puerperale, la chetosi, e l’acidosi: la terapia, in questi casi, prevede l’utilizzo di soluzioni contenenti glucosio, vitamine epatoprotettori e macroelementi; dislocazioni abomasali: in questo caso la terapia è chirurgica, seguita da trattamenti a base di antibiotici ed antinfiammatori. Infine, nel periodo di lattazione, si utilizzano abitualmente ormoni della sfera riproduttiva sia per sincronizzare e/o indurre i calori, che per curare le patologie uterine ed ovariche. Nella fase di allevamento dei vitelli le principali patologie che si riscontrano sono le enteriti neonatali e le onfaloflebiti. Entrambe vengono curate con antibiotici ed antinfiammatori e, comunque, non rivestono particolare interesse ai fini della salubrità del latte.

CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI - In base all’analisi dei pericoli per la salubrità del latte prodotto dall’azienda sottoposta allo studio ed applicando l’albero delle decisioni, è stato possibile evidenziare una sola fase in cui sono presenti punti critici di controllo (CCP): la fase di mungitura. Considerando infatti che il latte in questione verrà pastorizzato e destinato alla caseificazione per la produzione di formaggi con stagionatura superiore ai 60 giorni, i pericoli significativi per la salubrità del prodotto finale sono risultati essere esclusivamente di natura chimica. Nello specifico, sono connessi all’impiego del farmaco a fini terapeutici (antibiotici/chemioterapici ed antinfiammatori) ed alla contaminazione degli alimenti destinati alle vacche in lattazione con funghi (Aspergillus flavus ed Aspergillus parasiticus). Nella Tabella 1 è possibile visionare schematicamente i provvedimenti adottati ai fini della gestione dei suddetti pericoli. Malgrado allo stato attuale non esista alcun obbligo per gli allevatori nell’applicare il sistema HACCP alle loro pratiche zootecniche, appare evidente, grazie a questo lavoro sperimentale, come il suddetto sistema sia stato in grado di facilitare la messa a fuoco delle priorità di intervento ai fini della tutela degli aspetti igienico-sanitari del latte prodotto. Il sistema HACCP ha dimostrato, infatti, di riuscire a dare sistematicità alle azioni da attuare, fornendo una gerarchia dei pericoli da controllare e rendendo così gestibile una realtà che, ad un primo approccio, risulterebbe soggetta a troppe variabili. Il risultato finale raggiunto rimane comunque quello di migliorare la qualità delle produzioni e di tutelare la salute del consumatore finale.
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Tabella 1 - Ipotesi di gestione del rischio chimico per il latte prodotto - fase di “MUNGITURA”

	Pericolo chimico
	CCP
	Limiti critici
	Monitoraggio
	Misure correttive
	Documentazione
	Verifiche

	Residui di antibiotici
	Si
	Tempo di sospensione del farmaco impiegato
	Verifica del registro dei trattamenti per non ammettere alla mungitura le vacche sotto terapia o soggette al rispetto di un tempo di sospensione.
	Distruzione del latte contaminato.
	Registrazione del monitoraggio su apposita scheda.

Registrazione delle non conformità riscontrate.
	Verifiche, una volta al mese, da effettuare sul posto, della corretta esecuzione del monitoraggio;

ricerca di inibenti ogni 15 gg dal latte di massa prodotto.

	Residui di antinfiammatori
	Si
	Tempo di sospensione del farmaco impiegato
	Verifica del registro dei trattamenti per non ammettere alla mungitura le vacche sotto terapia o soggette al rispetto di un tempo di sospensione.
	Distruzione del latte contaminato.
	Registrazione del monitoraggio su apposita scheda.

Registrazione delle non conformità riscontrate.
	Verifiche, due volte al mese, da effettuare sul posto, della corretta esecuzione del monitoraggio.

	Aflatossina M1
	Si
	<0,02 p.p.m. nella granella e negli insilati di mais;

<0,005 p.p.m. nei mangimi;

<0,05 p.p.b. nel latte
	Ricerca di AFB1 da granella di mais destinata alla alimentazione delle vacche in lattazione nella fase di raccolta del mais, pre-stoccaggio della granella e stoccaggio nel silos (inizio, metà e fine silos).

ricerca di AFB1 da insilati di mais prodotti in azienda e destinati alla alimentazione delle vacche in lattazione ogni inizio, metà e fine silos; ricerca di AFB1 da mangime acquistato da ditte esterne e destinato alla alimentazione delle vacche in lattazione (al momento dell’acquisto, della somministrazione alle vacche ed ogni volta viene cambiato il lotto).
	Destinazione della granella e dell’insilato di mais non conformi a categorie di animali diverse dalla vacca in lattazione.

Respingimento del mangime non conforme al fornitore in caso di rilevazione della non conformità al momento della consegna del mangime. Se la non conformità viene riscontrata al momento del cambio del lotto,  il mangime viene somministrato a categorie di animali diverse dalle vacche in lattazione e viene avvisato/sostituito il fornitore ed attivate opportune procedure di sanificazione dei silos di stoccaggio.
	Registrazione delle analisi effettuate su apposite schede.

Registrazione delle azioni correttive adottate.
	Ricerca di aflatossina M1, ogni 15 giorni dal latte di massa.
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